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La moda georgiana 
 

Il XVIII secolo è stato definito “l’età delle rivoluzioni” e nell'abbigliamento georgiano 

troviamo prova di diverse rivoluzioni: tecnologiche, politiche e sociali. La moda serviva sia 

per incoraggiare il cambiamento che come unita di misura di ciò che accadeva nel mondo in 

generale. 

 

Attraverso la ritrattistica, questa moda racconta la storia dell’abbigliamento in voga in Gran 

Bretagna dall'ascesa al trono di Giorgio I nel 1714 fino alla morte Giorgio IV nel 1830. La 

prima sala presenta in ordine cronologico le trasformazioni stilistiche in termini di forme e 

di tessuti, offrendo così un quadro che, strato dopo strato, mostra come ci si vestiva 

durante l’epoca georgiana. Le stanze che seguono si basano invece su un approccio tematico, 

facendo scoprire ai visitatori ciò che la moda rivela in generale della vita in Gran Bretagna 

nell’epoca georgiana. 

 

In quel periodo, i materiali principali usati per creare capi di vestiario erano sostanzialmente 

gli stessi dei secoli precedenti, e l'abbigliamento era ancora un bene prezioso, elogiato per le 

materie prime utilizzate più che per il modo in cui esse venivano tagliate, appuntate e cucite 

insieme. Il processo di trasformazione dei tessuti in abiti era compiuto interamente a mano 

anche perché l'invenzione della macchina da cucito avvenne molti anni dopo. Le materie 

prime erano care e quindi anche i ritagli venivano riutilizzati e gli indumenti erano creati ad 

arte in modo da poter essere modificati per adattarsi ai cambiamenti della moda. 

 

I ritratti sono una fonte preziosissima perché ci aiutano a comprendere le mode del passato. 

Mentre alcuni pittori rappresentavano gli abiti con dovizia di particolari, altri li modificavano 

nei dipinti per creare un effetto artistico. Poter comparare immagini bidimensionali con 

indumenti in tre dimensioni è illuminante perché così si può determinare come un abito 

venisse adattato per essere rappresentato su tela. Le immagini invece ci mostrano come gli 

abiti venissero assemblati e sostenuti da strati e strati di tessuto sottostanti per creare una 

siluette alla moda e per modificare il portamento di chi li indossava. 

  



 



Moda e società 

 

Nei secoli precedenti, erano la nobiltà e l’élite aristocratica a dettare la moda del tempo, 

che veniva poi imitata e reinterpretata dai ranghi inferiori. Per contro, durante il XVIII 

secolo i membri più alla moda della società iniziarono a guardare all’abbigliamento pratico 

delle classi meno abbienti per trarne ispirazione in fatto di stile. Sempre più spesso, chi 

ispirava le tendenze della moda proveniva dai gradini più bassi della scala sociale mentre la 

Corte era progressivamente associata a stili di abbigliamento anacronistici piuttosto che 

esempi di una moda innovativa. Sebbene l’abbigliamento di Corte desse un senso di 

continuità tra passato e presente, offrendo di sé uno spettacolo sfarzoso, raramente riusciva 

a dettar legge per la moda del futuro, con dettagli basati sulle regole convenzionali 

dell’etichetta. Anche se alcuni membri della famiglia reale erano interessati alle nuove 

tendenze in fatto di moda, altri preferivano stili consolidati e familiari. 

 

La crescente importanza dei luoghi pubblici adibiti all’intrattenimento e alla socializzazione, 

come ad esempio le sale riunioni, i cafè, i giardini e i teatri, consentiva di mettere in mostra 

gli stili più recenti, uscendo dal contesto tradizionale di Corte. La nascita della stampa 

specializzata di moda contribuì a diffondere le ultime tendenze in modo più veloce e ampio 

di quanto fosse mai successo prima. Allo stesso tempo, le innovazioni industriali nella 

produzione di tessuti, oltre ai processi di colorazione, stampa e decolorazione a essa 

collegati, resero quelli in voga più economici e accessibili a una fetta più ampia della società.  



  



L’abbigliamento per l’infanzia 
 

Il XVIII secolo vide un importante cambiamento filosofico nel modo di pensare all'infanzia. 

Nel 1693, John Locke aveva suggerito che i bambini fossero delle “pagine bianche”, 

rompendo così con il concetto puritano che considerava i bambini per natura peccatori e 

che dovevano quindi essere salvati attraverso l'indottrinamento. Traendo spunto da ciò, Jean 

Jacques Rousseau aveva definito l’infanzia come l’unico momento di libertà e di felicità, 

sottolineando l’importanza di consentire ai bambini di giocare e fare esperienza del mondo 

naturale. 

 

Questo fondamentale cambiamento nel modo di pensare all’infanzia ebbe un impatto 

notevole sull'abbigliamento indossato dai bambini. Dagli anni 50 del XVIII secolo in poi, 

fasciare i neonati divenne una pratica sempre più osteggiata, criticata sia dai medici che dai 

filosofi poiché si riteneva che impedisse il movimento e la crescita. Nuovi stili di 

abbigliamento per le diverse fasi di vita dei bambini furono introdotti, allungando così il 

periodo dell’infanzia e fornendo loro un'alternativa più comoda e pratica al vestire degli 

adulti. 

 

L'abbigliamento per l’infanzia talvolta anticipava gli stili più informali utilizzati per quello degli 

adulti, che in seguito divennero più comuni e più facilmente apprezzabili in virtù del primo. 

Ad esempio, la sottoveste tipicamente femminile fu in pratica concepita sulla base delle 

tunichette per i bambini, mentre ai pantaloni utilizzati per la prima volta dai bimbi negli anni 

70 del XVIII secolo ispirarono quelli indossati dagli uomini vent’anni dopo. 

  



  



Le capigliature 
 

Per la maggior parte del XVIII secolo, moltissimi uomini usava radersi il capo e utilizzavano 

delle parrucche incipriate. Questa pratica nasceva da idee legate alla salute e alla pulizia 

poiché i capelli erano considerati veicolo di infezioni e parassiti. Una parrucca inoltre offriva 

un'alternativa molto più comoda alle acconciature poiché si poteva togliere di notte e 

mandarla dal parrucchiere, a cadenze regolari, per essere risistemata. Diversi stili si 

susseguirono nel corso del secolo, ed era alquanto comune per un uomo possedere 

parrucche diverse per altrettante occasioni. 

 

All’inizio del XVIII secolo, anche la parrucca più economica costava intorno alle £3, che 

corrispondono a circa £400 di oggi. Si trattava quindi di oggetti di lusso presenti nel 

guardaroba di un uomo e in quanto tali indice del proprio status e ricchezza. Tuttavia, 

durante questo secolo, il prezzo delle parrucche iniziò a calare e questi oggetti diventarono 

quindi più accessibili, e quindi un elemento simbolo della rispettabilità del singolo. 

 

L’idea che le parrucche fossero indossate regolarmente dalle donne è invece un falso mito. 

In verità, le acconciature alte e ampie di moda nella seconda metà del XVIII secolo erano 

create utilizzando i capelli delle donne che venivano sollevati utilizzando delle imbottiture e 

talvolta aggiungendo dei capelli finti. 

 

Per buona parte del secolo, sia uomini che donne utilizzarono la cipria in grandi quantità. 

Prodotta usando cereali come il grano e l’orzo, la cipria veniva all’inizio adottata per le sue 

qualità assorbenti, che aiutavano a rimuovere il grasso. Oltre a ciò, questa polvere agevolava 

la creazione di complicate acconciature. Era utilizzata insieme alla pomata, un materiale 

oleoso derivato dal grasso animale sciolto, che veniva cosparsa sui capelli con un pettine per 

poter rimuovere l’impurità e per renderli più morbidi. 

  

 

  



  



L’abbigliamento sportivo e anglomania 
 

La Francia fu la patria indiscussa e più influente in fatto di moda di tutto il continente 

europeo per gran parte del XVIII secolo. Tuttavia, sebbene gli inglesi ammirassero la moda 

francese, erano anche orgogliosi del proprio stile nazionale particolare e coscientemente 

raffinato. Era però più semplice e informale di quello indossato in Francia, e l’abbigliamento 

di tutti i giorni era sempre più influenzato da capi casual indossati per sport quali 

l’equitazione e la caccia.  

 

Durante l’ultimo quarto di secolo, un’ondata di anglomania in fatto di abbigliamento 

attraversò tutta l’Europa, tanto che l’influente periodico di moda francese Cabinet des modes 

annunciò nell’edizione del novembre 1786 che avrebbe cambiato nome diventando il 

Magasin des modes nouvelles, françaises et anglaises. L’abbigliamento aderente (conosciuto in 

Francia come robe à l’anglaise) divenne lo stile più popolare tra le donne degli anni 80 del 

XVIII secolo e le donne francesi iniziarono anche a usare i soprabiti inglesi chiamandoli 

redingote. Anche gli uomini francesi adottarono la loro versione del cappotto inglese, ispirato 

dagli abiti di lavoro della gente comune. Secondo un osservatore, sembrava che i giovani 

signori alla moda di Parigi nel 1792 “stessero per montare a cavallo in qualsiasi momento”. 



  



Creare, pulire e acquistare 
 

Le materie prime dei tessuti derivavano da fonti animali e da piante; la lana normalmente 

proveniva dagli ovini, la seta dai bozzoli dei bachi da seta, il lino dall’omonima pianta e il 

cotone da quelle di gossypium. Mentre le materie prime per la produzione della lana e del 

lino potevano essere prodotte in Gran Bretagna, il clima dell’isola rendeva la crescita dei 

bachi da seta e la coltivazione delle piante di cotone impossibile; pertanto, tali materie 

dovevano essere importate. 

 

L’abbigliamento dell’élite era creato su misura e la sua produzione implicava diversi processi, 

ognuno dei quali eseguiti da professionisti diversi: la seta di un abito doveva essere tessuta, 

venduta, ricamata, cucita e tagliata rispettivamente da un tessitore, un commerciante, una 

ricamatrice, una sarta e una modista prima di diventare l’abito del committente.   

 

La pulizia degli abiti era da tempo considerata indice del carattere morale di base 

dell’individuo, simbolo di buone maniere e di rispetto di sé stessi e degli altri. Mentre i 

prodotti di lino o cotone si potevano lavare utilizzando acqua bollente e detergenti alcalini 

abrasivi, quelli di lana o di seta potevano solo essere smacchiati. 

 

Nel XVIII secolo, si sviluppò il concetto di shopping come attività ricreativa; le vetrine 

diventarono più grandi per consentire di mostrare i prodotti in modo più accattivante. I 

negozi di Londra erano considerati i migliori d’Europa, tanto che un visitatore scrisse nel 

1786: “è quasi impossibile descrivere a parole quanto tutto sia organizzato a Londra. Ogni 

articolo è più attraente rispetto a ciò che si vede a Parigi o in qualsiasi altra città”. 



  



L’abito da lutto 
 

L’abito da lutto nasceva dalle convenzioni reali e aristocratiche, ma divenne sempre più 

comune durante il XVIII secolo. Era utilizzato per dimostrare l’affetto per la persona 

deceduta, ma l’abito da lutto dava anche lustro in società perché indossarlo era indice di 

conoscenza dell’etichetta; era inoltre sintomo di potere economico poiché legato alla 

possibilità di acquistarlo per questo tipo di occasione.  

 

A tutto il popolo era chiesto di mostrare cordoglio in pubblico per la morte di un membro 

della famiglia reale, ma ciò accadeva alquanto di rado. Per contro, il lutto a Corte per 

onorare la morte di un regnante straniero, o di un membro della sua famiglia, era pratica 

comune, con 44 casi registrati tra il 1750 e il 1767. Aveva un'importante funzione 

diplomatica poiché era un gesto di manifesta alleanza tra due Paesi. In quei momenti, i balli e 

gli eventi sociali venivano sospesi, ma un prolungato lutto a corte aveva un forte impatto 

sull'industria tessile; pertanto, la sua durata divenne nel corso dei secoli via via più breve. 

 

L'abito da lutto veniva indossato in due periodi diversi: quello di primo (profondo) lutto e 

quello del secondo periodo. In entrambi i casi, l’abbigliamento era in linea con la moda del 

tempo e le principali differenze si riscontravano nel tipo e colore di tessuto utilizzati. Il 

primo lutto stabiliva che l'abito e gli accessori fossero opachi con poche decorazioni, mentre 

per il secondo periodo era concessa maggiore libertà. L’utilizzo diffuso dell’abito da lutto 

implicò che i tessuti opachi, tra i quali la bambagina e il crêpe, diventassero molti richiesti e 

la città di Norwich ne divenne un importante centro di produzione.  



  



L’abbigliamento militare 
 

Tutti i monarchi georgiani svilupparono un grande interesse per l’abbigliamento militare, 

anche se non erano particolarmente interessati alla moda, e promossero diversi progetti 

con l’intento di dare un ordine e documentare l’abbigliamento militare. In Gran Bretagna, le 

prime uniformi ufficiali vennero ufficializzate sia per l’esercito che per la marina durante il 

regno di Giorgio II, e in seguito rivisitate sotto l’egida di Giorgio III e Giorgio IV.   

 

Nel XVIII secolo, le armature erano indossate di rado in battaglia, anche perché lo spessore 

del metallo che serviva a difendersi dalle armi da fuoco di recente concezione impediva la 

mobilità, rendendole quindi praticamente inutili. Questo secolo vide invece esplodere 

l’interesse per le uniformi, e ciò si rifletteva sulle tenute sempre più formali indossate dai 

regimenti militari in tutta Europa, oltre che sulla creazione di uniformi civili per i membri 

della Corte. Ai militari dei ranghi inferiori erano fornite uniformi con cadenza annuale, 

all’anniversario della salita al trono del re, mentre le uniformi degli ufficiali erano fatte su 

misura e pagate direttamente dal committente. Ciò dava la possibilità di esprimere il proprio 

desiderio di essere alla moda, consentendo di inserire delle lievi modifiche riguardo la qualità 

del tessuto e il taglio.  

 

All’inizio dell’epoca georgiana, la marina non era considerata tanto importante quanto 

l’esercito, e gli ufficiali venivano spesso scelti tra dei professionisti e tra coloro che 

vantavano dell’esperienza in campo mercantile, piuttosto che tra i membri dell’aristocrazia. 

Negli anni 40 del XVIII secolo, questo atteggiamento iniziò a cambiare, portando le due 

forze armate a una maggiore parità. A ciò contribuì in maniera rilevante la creazione di 

uniformi per gli ufficiali della marina. Diversamente da quelle dell’esercito e fino al 1857, non 

erano state create uniformi per i ranghi inferiori della marina, sebbene il sistema di vendita a 

bordo di abbigliamento preconfezionato (definito “scarto”) consentiva ai marinai di avere un 

abbigliamento adeguato a un prezzo ragionevole, e ciò finì per diventare uno stile 

riconoscibile e spesso riprodotto su stampe del tempo.  

  



  



Ribellione e rivoluzione  

La capacità distintiva di un abito di dimostrare la fede e i valori di chi lo indossa significa che 

quell'abito ha giocato un ruolo fondamentale nel manifestare fedeltà o riverenza durante 

periodi di instabilità politica o nazionale. 

 

Nel XVIII secolo, scoppiarono diverse guerre in tutto il mondo. Complessi fattori sia politici 

che sociali portarono a cambi di alleanze e schemi di dominazione. Per i monarchi della casa 

di Hannover le relazioni con la Francia erano di interesse fondamentale, con periodi 

intermittenti di una pace fragile adombrata dalle minacce di invasione, da una politica estera 

protezionista e da una prevedibile rivalità tra territori vicini. A ciò si aggiunsero 

complicazioni intrinseche relative alla creazione e al governo delle colonie d'oltremare, che 

coprivano una vasta area geografica e in contrapposizione, la contrarietà al Trattato 

d’unione tra l'Inghilterra e la Scozia, oltre che i vari alterchi con Spagna, Olanda e 

Danimarca. Si trattava infatti di un equilibrio alquanto precario. 

 

Questa parte della mostra guarda oltre i confini dell’Inghilterra per evidenziare il ruolo 

dell'abbigliamento in tre periodi di grande agitazione: l’Insurrezione giacobina, la Guerra 

d'indipendenza americana e la Rivoluzione francese. 

 

  



  



L’influenza di terre lontane 
 

Durante il XVIII secolo, la Gran Bretagna espanse la sua influenza globale attraverso il 

commercio, i viaggi e l'impero stesso. Al contempo, i britannici guardavano sempre più 

oltremanica alla ricerca di prodotti di consumo innovativi e di nuovi modi di vestire. 

L'influenza dell'abbigliamento proveniente da terre lontane spesso iniziò in Gran Bretagna 

perché veniva utilizzato per creare “costumi” da indossare, ad esempio, se si doveva posare 

per un ritratto o per partecipare a un ballo in maschera. Dettagli per il vestiario provenienti 

da svariati luoghi a poco a poco diventarono parte dello stile di tutti i giorni, unendosi agli 

stili di moda già consolidati dell’epoca, talvolta creando un tutto poco coerente o autentico. 

 

L'abbigliamento indossato in tutto l'Impero ottomano (che nel XVIII secolo copriva le 

odierne Turchia e Grecia, oltre che parti dell'Africa settentrionale e del Medio Oriente) 

divenne di enorme fascino. Tessuti provenienti da altre regioni (in particolare dall’India e 

dalla Cina) erano anch’essi molto ricercati e importati in Gran Bretagna in grandi quantità, 

influenzando così le tecniche creative e manifatturiere della produzione interna. Le proprietà 

fisiche di un tessuto (leggero, non deteriorabile e resistente), unite al suo valore intrinseco, 

lo rendevano un bene di consumo ideale dal punto di vista commerciale. Il variegato lessico 

utilizzato per descrivere l’abbigliamento e i tessuti dimostra quanto la sua manifattura abbia 

tratto ispirazione dai quattro angoli del globo, con delle componenti che spesso arrivavano 

da molto lontano prima di raggiungere chi li avrebbe indossate. 

  



  



Quadri che camminano 
 

I balli in maschera furono una forma di intrattenimento molto popolare lungo tutto il XVIII 

secolo, dando a chi vi partecipava l’opportunità d'indossare costumi e nascondere così la 

propria identità. Abiti provenienti da altri Paesi diventavano fonti di ispirazione, ma c’era 

anche chi la trovava guardando all'abbigliamento storico indossato in passato in Gran 

Bretagna. 

 

Gli stili di moda presenti alla Corte di Carlo I negli anni 20 e 30 del XVII secolo, raffigurati 

principalmente nei ritratti di Sir Anthony van Dyck, erano tra i più comuni esempi di 

costumi storici del XVIII secolo. In virtù di ciò, il termine “abbigliamento Vandyke” fu 

utilizzato per definire quello utilizzato durante i balli in maschera e nei ritratti; agli occhi di 

chi viveva in quel secolo, i ritratti di van Dyck evocavano una visione nostalgica della Gran 

Bretagna. Nel raccontare un ballo in maschera tenutosi nel 1742, Horace Walpole notò che 

“vi erano diversi esempi di splendidi Vandyke, tanto che sembrava che tutti i personaggi dei 

quadri antichi fossero usciti dalle proprie cornici”. Nel XVIII secolo, l’era elisabettiana aveva 

iniziato a soppiantare quella di Carlo I in fatto di influenze, mentre i romanzi di Sir Walter 

Scott avevano instillato un crescente apprezzamento verso il mondo della galante cavalleria 

medievale. 

 

Col passare del tempo, elementi presi dall'abbigliamento storico iniziarono gradualmente a 

essere inseriti in quello di tutti i giorni, dimostrando così la singolare circolarità della moda 

che vediamo anche oggi, poiché ogni stagione porta con sé un abbigliamento con rimandi al 

passato. Inoltre, ricorda puntualmente ai nostri occhi moderni, ormai abituati a vedere 

sempre più spesso il periodo georgiano rappresentato sullo schermo, che ciò che noi 

consideriamo costume era invece un tempo di gran moda. 

 

 


